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Si allarga l'inchiesta dei Csm sulle frequentazioni mafiose 

I magistrati nella bufera 
Sono 11 i « sospettati » 
Lunedì si riunisce la commissione del Consiglio - «Approfondiremo l'indagine» - Sott'accusa i capi degli 
uffici piemontesi e la Procura del capoluogo lombardo: hanno insabbiato le iniziative disciplinari e penali 

Dopo Torino altri casi a Milano e a Catania 
È ancora aperta 
la questione morale 
di EMANUELE MACALUSO 

T A GENTE è rimasta no-
M-i tevolmente colpita dal
la notizia dei cinque giudici 
torinesi sotto inchiesta da 
parte del Csm, essendo indi
ziati di avere intrattenuto 
rapporti con la malavita. Og
gi non sono più cinque ma un
dici. Lo stupore è forse mag
giore perché i fatti si sareb
bero verificati a Torino e non 
già a Catania o Palermo, a 
Catanzaro o a Napoli. Ricor
diamoci infatti che dalla ma
gistratura torinese mosse l'i
niziativa che portò alla incri
minazione, tra gli altri, di 
due magistrati catanesi e di 
un colonnello dei carabinieri 
per presunti rapporti con 
personaggi della malavita. 

Prima di ogni altra consi
derazione devo convenire 
che la cautela qui è d'obbligo, 
tanto più che le accuse sem
brano essere basate, almeno 
in parte, su voci di «pentiti*. 
Scrive Galante Garrone su 
«La Stampa* — ed io sono 
d'accordo con lui — che le 
«rivelazioni provenienti dalla 
feccia di mafia e camorra 
vanno prese con le molle e 
devono essere gettate nella 
cesta dei rifiuti se non siano 
corroborate da altre prove 
sicure, da seri e convincenti 
riscontri di fatto». Ciò vale 
per i giudici ma vale anche 
per tutti i cittadini senza di
stinzione. 

È stato sostenuto che il 
Consiglio superiore della ma
gistratura non avrebbe dovu
to dare pubblicità a questa 
notizia. Ma il Consiglio ha 
l'obbligo di rendere pubbli
che le sue decisioni anche per 
evitare, con questa procedu
ra, fughe di notizie che in al
tri casi ci sono state, minan
do l'autorità di questo con
sesso. E poi i cittadini che ri
cevono una comunicazione 
giudiziaria o un avviso di 
reato sono esposti ai medesi
mi rischi dei magistrati. Par
lo anche di cittadini che, co
me i magistrati, hanno parti-
colali responsabilità nella 
vita pubblica. La legge deve 
essere davvero uguale per 
tutti, magistrati compresi. 

Ma detto questo, non si può 
fare a meno di riflettere più 
a fondo su fenomeni che sono 
una spia di processi che per
corrono in lungo e in largo, in 
alto e in basso la nostra so
cietà. Magistrati insospettati 
ed insospettabili di Torino so
no sospettati, invece, di con
nivenze, anche miserevoli, 
con la malavita. 

Non siamo ingenui e sap
piamo bene che in passato, 
quando con trita retorica si 
parlava di «magistratura in
tegerrima», c'erano fior di 
«altissimi* magistrati conni
venti con l'altissima mafia e 
l'altissima finanza. Erano 
uomini che non solo difende
vano con la legge e contro la 
legge un sistema di potere, 
ma anche una personale col
locazione in quel sistema. E 
lo facevano in modi tali da 
evitare di essere trattati co
me dei prezzolati, come un 
tassista cui si paga la corsa. 

Oggi sembra quasi che alla 
diffusione della criminalità 
corrisponda una diffusione a 
piramide della corruzione 
dei pubblici poteri. Non di
mentichiamo la vicenda del
la Guardia di Finanza con i 
vari Giudice, Lo Prete, ecc.; 
non dimentichiamo le vicen
de che hanno coinvolto altri 
delicati apparati statali, e te
niamo presente ciò che è av
venuto anche nella burocra
zia di un comune come quello 
di Bologna. 

A questo punto non si può 
fare a meno di volgere lo 
sguardo a quanto è avvenuto 

a Palermo con gli ultimi 
omicidi mafiosi. Non stare
mo qui a dilungarci. Ma non 
suggerisce nulla il fatto che, 
dopo aver proclamato la 
«sconfitta storica» della ma
fia con arresti eccellenti e 
retate spettacolari, nel capo
luogo siciliano si torni ad uc
cidere con spettacolarità, 
con organizzazione, con de
terminazione? Cosa c'è die
tro questi nuovi delitti? Ma, 
soprattutto, qual è il retro
terra nel quale si riproduco
no le cellule cancerose? Ecco 
le domande da porsi. Ed oc
correrà riconoscere che il 
guasto è profondo ed ampio. 
Singoli casi di corruzione ci 
son sempre stati e forse ci 
saranno sempre. Ma quando 
il fenomeno supera certi li
miti di guardia, rivela una 
crisi più generale e di fondo 
dello Stato e della società in 
cui viviamo. 

Non c'è dubbio che questi 
limiti sono stati travolti e bi
sogna quindi interrogarsi, ed 
interrogarsi seriamente e se
veramente, su cosa fare. Fu 
questo l'assillo degli ultimi 
anni di Berlinguer, quando 
egli sollevò la «questione mo
rale». 

Purtroppo la polemica e la 
lotta politica di chi stava e 
sta al governo si sono immi
serite al punto da indicare 
nella «questione morale* un 
grimaldello comunista per 
aprire le porte del governo. 
Miserie. E non solo miserie, 
ma anche difficoltà soggetti
ve ed oggettive ad uscire da 
una situazione che può essere 
avviata ad un risanamento se 
si risana la politica. 

Non vogliamo vestire i 
panni dei moralisti. Il proble
ma è politico. Berlinguer 
parlò dell'esigenza di allen
tare la presa dei partiti sullo 
Stato, di chiamare altre for
ze escluse a partecipare, a 
governare, ad amministrare. 
Era questa la premessa per 
porre mano anche a riforme 
per dare prestigio ed effi
cienza alle istituzioni 

Ed invece in questi anni, in 
questi mesi i processi politici 
sono andati in senso inverso. 
Basti considerare la sporca 
vicenda dei giornali spartiti 
e lottizzati. La P2 rialza la 
testa. Basti vedere le reazio
ni allo scandalo delllri. Il 
sig. Calabria è agli arresti 
(ora domiciliari), ma è anco
ra presidente della Medio
banca. La vicenda di Sindona 
si è arenata nelle aule giudi
ziarie. 

L'unica strategia messa in 
campo dalla De e quella di un 
pentapartito a vita ed il Psi 
traccheggia per trovare spa
zio di contrattazione dentro 
questa «grande strategia*. 

Osservando i processi che 
corrodono lo Stato ed anche 
pezzi consistenti della socie
tà, c'è da pensare che la 
«strategia del pentapartito» 
sia appunto una strategia di 
sopravvivenza di questo mo
do d'essere nello Stato e nella 
società. Ma la «questione mo
rale» sì ripropone, si ripro
porrà come questione politi
ca e di fondo. E si ripropone a 
tutti coloro che in modo di
verso e da sponde diverse 
giungono egualmente alla 
conclusione che ormai il risa
namento pubblico è condizio
ne preliminare a tutto. 

Ma non basta constatarlo e 
dirlo. Occorrono scelte co
raggiose che rompano col 
«continuismo* de in tutte le 
sue versioni, anche quelle 
pentapartitiche a presidenza 
socialista. A romperlo do
vrebbe contribuire anche chi 
nella De pensa al reale rinno
vamento di questo partito. 

ROMA — La giornata cru
ciale è lunedì. C'è una novi
tà. Sono undici i magistrati 
sospettati. All'inizio della 
prossima settimana la prima 
commissione referente del 
Consiglio superiore, dispiega 
a largo raggio l'inchiesta sul
le frequentazioni malavitose 
che ha già portato all'inizio 
della procedura di trasferi
mento d'ufficio per i cinque 
magistrati del distretto di 
Torino. Ci sono altre sei «po
sizioni» da sviscerare. In pa
role più chiare sono almeno 
undici in totale i magistrati 
su cui s'accumulano sospet
ti; gli altri due colleghi del 
giudice Franca Viola Car-
plnterl nel collegio che giu
dica Zampini e soci nel pro
cesso delle tangenti, di cui il 
consigliere de Giovanni 

Quadri s'è lasciato sfuggire i 
nomi — Antonio Trebisonna 
e il presidente Giancarlo Ca-
pìrossi — in seduta pubblica, 
tre giudici milanesi (due dei 
quali sono già stati al centro 
del «caso Epaminonda» 
esploso con l'arresto del 
giornalista Longanesi), un 
giudice istruttore di Catania. 

Ma sarebbe sbagliato — 
sulla base della corposa e 
scottante documentazione 
vagliata dal Csm in seduta 
segreta, e che è pervenuta al 
Consiglio con ritardo e fram
mentarietà — accomunare 
tutti nello stesso calderone. 
Mentre nel caso dei primi 
cinque giudici per i quali è 

Vincenzo Vasile 

(Segue in ultima) 

• Gli echi 
al processo 
tangenti 

D I giudici 
di Torino 
reagiscono 

• Le cifre 
della legge 
La Torre 
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Dialogo al Petrolchimico di Porto Marghera 

Natta tra gli operai 
parla del referendum 
Politica economica, occupazione e voto al centro dell'incontro con il segretario nazio
nale del Pei - Decine di domande - «Noi comunisti abbiamo tutti i titoli per governare» 

La lira senza tregua: dollaro a 2097 
Dalla nostra redazione 

VENEZIA — «Hanno detto 
rivolti al lavoratore: 'Rinun
cia a qualche cosa, tuo fratel
lo starà meglio', ma hanno 
colpito tutti, anche i fratelli»: 
alle parole di Natta la grande 

f>latea operaia riunita sotto 
a volta di ferro e vetro del 

capannone del Petrolchimi
co (vecchio «tempio» della 
democrazia operaia di Porto 
Marghera) si è sciolta in un 
lungo, caloroso applauso. 
Sotto quel tetto grigio, ieri 
sera, c'era la storia di questi 
anni bui in cui, anche e so
prattutto nel grande polo in
dustriale sulle rive della la
guna, la crisi si è aggiunta 
alla crisi, gli investimenti 
hanno preso il largo, gli im
pegni dei governi sono stati 
rari e impalpabili, l'occupa
zione è scesa a livelli di guar

dia. Perché oggi di Porto 
Marghera (sogno novecente
sco di un gruppo di finanzie
ri veneziani) è messa in di
scussione la stessa esistenza. 

Non è stato un comizio. 
Natta ha dialogato con i la
voratori, con i delegati di re
parto, con i rappresentanti 
dei consìgli di fabbrica, con 
le donne lavoratrici, con l 
cassaintegrati, con i tecnici, 
con un rappresentante delle 
famiglie dei tossicodipen
denti. «Natta — aveva detto 
il segretario della Federazio
ne comunista di Venezia, Ce
sare De Piccoli — è qui per 
rispondere alle vostre do-

Toni Jop 
(Segue in ultima) 
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Dopo i gesti distensivi dei sandinisti 

L'iniziativa di Managua 
imbarazza Washington 
ggi Shultz vede Ortega 

Nell'interno 

A Montevideo l'incontro tra il segretario di Stato americano e il 
presidente del Nicaragua - Dura nota Usa contro Olof Palme 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La favola del lupo (gli Usa) e l'agnello (il Nicaragua) è l'esercitazione politico-
letteraria più in voga a Washington in questi giorni. Ma i sondaggi dimostrano che diminui
sce il numero degli americani disposti a credere alla storia delle minacce nicaraguensi contro 
il gigante yankee. Una analisi eseguita nelle ultime settimane dal quotidiano «Washington 
Post» e dalla catena radio-televisiva Abc rivela che l'80 per cento degli interrogati, cioè 
quattro americani su cinque, 
sono contrari a un interven
to diretto degli Stati Uniti il 
cui scopo fosse il rovescia
mento del governo nicara
guense. Nell'agosto del 1983 
gli americani contrari a un 
tale intervento erano invece 
tre su cinque. E, come si ri
corderà, a quell'epoca Rea-
gan non si era ancora lascia
to andare alla pubblica am
missione che scopo della Ca
sa Bianca è, appunto, la li
quidazione del governo di 
Managua. Allora le opera
zioni segrete (si fa per dire) 
della Cla, l'armamento dei 
contras, il sostegno alle loro 
incursioni micidiali all'in
terno del territorio del Nica
ragua, il minai/iento dei por
ti erano giustificati con la 
necessità di bloccare il mai 
dimostrato afflusso di rifor
nimenti militari nicara
guensi ai guerriglieri salva
doregni. Oggi l'attacco al Ni
caragua è motivato dalla 
pretesa americana di impor
re a Managua un governo 

MANAGUA - Il presidente del Nicaragua. Daniel Ortega 

Aumenti di 23 e 39 lire 

Gas per auto 
e domestico, 
nuovi rincari 

Interrogazione Pei sulla carenza di Gpl 
L'Rc-Auto salirà anche del 17 per cento 

ROMA — Puntuale come 
sempre, dopo l'imboscamen
to del carburante, è arrivato 
l'aumento del gas per auto
trazione (e quello per uso do
mestico). Il Cip ha deciso in
fatti di rincarare di 23 lire il 
prezzo del Gpl alla pompa 
portandolo da 612 lire a 635 
lire al litro e di 39 lire al chi
logrammo il gas in bombole 
(da 1100 a 1139 lire). Il Cip ha 
anche deciso di passare dal 
primo aprile al regime di 
sorveglianza per i prezzi del 
Gpl. Non sarà più necessaria 
dunque una delibera del co
mitato interministeriale per 
variare il costo di questi pro
dotti, ma essi subiranno au
tomaticamente variazioni a 
seconda dell'andamento del
le medie europee. 

Sulla carenza (o l'imbo
scamento) del gas il Pei ha 
presentato un'interrogazio
ne al governo per sapere co
me intenda risarcire tutti 
quegli automobilisti che 
hanno già pagato il super-
bollo relativo agli impianti a 

gas e che — in conseguenza 
della penuria di Gpl — sì tro
vano costretti a usare l'im
pianto a benzina. 

Ma le novità negative non 
sono finite per i proprietari 
di automobili. Il recentissi
mo rincaro delle tariffe Re-
Auto (mediamente del 7,2 
per cento) per alcuni sarà 
ancora più salato. A Genova, 
Firenze, Roma e Napoli, in
fatti, l'aumento effettivo va-
rierà da un minimo del 6% a 
un massimo del 17%. A Mi
lano e Bergamo invece le 
nuove tariffe aumenteranno 
dal 3,7 all'I 1 per cento. 

Ai lettori 
Anche oggi per lo stato di agi
tazione dei lavoratori poligra
fici nel quadro della vertenza 
per il rinnovo del contratto 
nazionale di lavoro. «l'Unità» 
esce con un numero ridotto di 
pagine ed ò stata chiusa in re
dazione con largo antìcipo 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 

Anche la strage di Natale 
era stata «annunciata» 
Carmine Esposito, l'ex poliziotto arrestato a Napoli per reti
cenza nell'ambito dell'inchiesta sulla strage di Natale, sareb
be una pedina della tradizionale strategia «nera»: annunciare 
gli attentati. Era successo così anche per l'Italicus e per il 2 
agosto '80. A PAG. 5 

L'ora di religione divide 
al Senato De e pentapartito 
L'ora di religione divide la De e il pentapartito. Al Senato un 
emendamento comunista alla legge sulla riforma della scuo
la. raccoglie l'adesione del filosofo Del Noce (De) e di liberali 
e socialisti. La maggioranza, alle strette, ricorre ad un altro 
rinvio. A PAG. 6 

Nuova fiammata di violenza 
nell'Ulster: dieci vittime 
La crisi nordlrlandese è riesplosa con 1 due attentati dell'al
tra notte. Particolarmente grave (nove morti) quello perpe
trato dall'ira a Newry, dove è stato attaccato un commissa
riato. Si teme una nuova ondata di terrorismo. A PAG. 7 

Conferenza nazionale a Roma in vista delle elezioni 

Le donne comuniste verso il 12 maggio 
«La nostra lotta, la nostra autonomia» 

ROMA — «Passare dal buon 
governo al governo del cam
biamento»; così Lalla Trupia, 
responsabile della Commis
sione femminile del Pel, ha 
riassunto il programma del
le donne comuniste per la 
prossima scadenza elettorale 
del 12 maggio. Solo uno slo
gan elettorale? Macché. A 
dargli concretezza una serie 
di proposte e le voci di quelle 
donne che si sono riunite al 
teatro Centrale (ieri e oggi, 
concluderà Bassolino) per 
discutere su «Un'autonomia 
in più. Più potere alle donne 
per cambiare 11 potere locale 
e nazionale». 

v Dunque, niente di rituale, 

come si pretende in certe oc
casioni. Anche perché 12 
maggio, in quanto date sim
boliche, ce ne sono state già 
due: quella del *74, quando il 
fronte del divorzio vinse il 
referendum e quello dell'Bl, 
sull'interruzione della gravi
danza. E nelle due occasioni 
precedenti non fu rituale 
quel sommovimento in cui le 
donne ebbero tanta parte. 
Sicché alle donne ancora ci 
si rivolge. A quelle donne che 
fecero emergere il volto di 
una nuova, o almeno rinno
vata, società, 

Oggi i problemi sono rad
doppiati. Anche più com
plessi, intricati. Bisogna fare 

i conti con emergenze finora 
sconosciute. Con quella del 
lavoro, per esempio. E con la 
necessità di un diverso tipo 
di sviluppo. E poi con la dife
sa della natura e dell'am
biente; con il posto fonda
mentale che è venuta assu
mendo, nell'ordine delle 
priorità, la qualità della vita 
(e dunque dei servizi, ma non 
unicamente del servizi). Pro
blemi pressanti, tutti. Esplo
si in questi anni. Le donne e 
le loro idee ci hanno lavorato 
sopra attivamente. La solu
zione a questi problemi di
venta una discriminante po
litica. Anche se le donne so
no partite da un punto di vi

sta autonomo; anche se, a 
partire da quel punto di vi
sta, hanno tallonato le istitu
zioni da cui pretendevano 
delle risposte. Non sempre le 
risposte ci sono state. Non 
sempre istituzioni, governi 
locali, hanno capito. Di qui 
una certa stanchezza, un lo
goramento. Si è perso tempo 
a consultarsi, ad essere con
sultate. 

Tuttavia le giunte di sini
stra delle cose le hanno fatte. 
Con buona pace di Andreat
ta che lamenta la perdita di 

Letizia Paotozzi 

(Segue in ultima) 

Clamorosi sviluppi di un'indagine durata molti mesi 

A Roma 27 arresti per brogli elettorali 
ROMA — Proprio la setti
mana scorsa la Giunta per le 
elezioni della Camera aveva 
deciso a sorpresa di indagare 
sulle preferenze «falsificate» 
nelle liste democristiane di 
tutte le 5.500 sezioni elettora
li romane. E ieri la magistra
tura ha preso un provvedi
mento ancora più clamoro
so, ordinando per la prima 
volta nella storia delle con
sultazioni per il Parlamento 
l'arresto di presidenti, scru
tatori e rappresentanti di li
sta. Sono 27 le persone finite 
in manette per la violazione 
della legge elettorale. Una 
ventina sarebbero rappre
sentanti della De quattro so
cialisti, due socialdemocrati
ci ed un comunista, tutti 

suddivisi in cinque seggi. Un 
«campione* piuttosto limita
to, anche perché inizialmen
te l'inchiesta giudiziaria ri
guardava centinaia di sezio
ni. Poi s'è scoperto — a 
quanto pare — che soltanto 
in alcuni seggi del quartiere 
Portuense, di Primavalle, 
dell'Appio Tuscolano e di 
Maccarese c'erano già le pro
ve «inoppugnabili* delle fal
sificazioni. Ad ammettere di 
avere assistito all'<aggiunta» 
delle preferenze (laddove gli 
elettori avevano lasciato 
spazi bianchi) sarebbero sta
ti due rappresentanti di lista 
«pentiti* del Psdl. Ma si parla 
anche di interi verbali di 
scrutinio falsificati. E cosi, il 
giudice istruttore Claudio 

D'Angelo ha deciso di firma
re i 27 mandati di cattura. Lo 
stesso magistrato ha spiega
to in una nota stampa che a 
guadagnarci di più nella 
«spartizione* delle preferen
ze è stata la De, insieme a Psi 
e Psdi e «in minima parte*, si 
precisa, il Pei. A questo pro
posito la federazione comu
nista romana ha diffuso un 
significativo commento, do
ve si ricorda l'iniziativa dei 
deputati comunisti nella 
Giunta per le elezioni della 
Camera, dove è nato il volu
minoso «dossier» sugli im
brogli elettorali. Sulla base 
dei verbali forniti dalla Ca
mera, infatti, la magistratu
ra ed il reparto operativo dei 
carabinieri hanno potuto ri

scontrare numerose e cla
morose «anomalie». Basta ri
cordare il «terremoto» scate
nato in coda alla classifica 
dei candidati democristiani 
quando i responsabili della 
Giunta elettorale hanno sco
perto che Silvia Costa, se
conda dei non eletti nella cir
coscrizione romana, in real
tà meritava tranquillamente 
un posto in Parlamento. Ed è 
solo uno dei tanti esempi. 

La storia di quest'indagi
ne, del resto, è un susseguirsi 
di colpi di scena, pur senza 
grossi ciamori di stampa. I 
primi esposti alla magistra
tura ed al Parlamento furo
no presentati dalla candida
ta del Pil Paola Pampana e 
dal rappresentante del Parti

to pensionati Mario Jovene. 
Poi arrivarono quelli di Sil
via Costa e di altri «bocciati» 
della D e Che non si trattasse 
di risentimenti personali s'è 
capito quasi subito, quando 
all'Ufficio elettorale centrale 
della circoscrizione romana 
si sono accorti che mancava
no la bellezza di 151 verbali, 
relativi ad altrettanti seggi. 
LMncldente» fu superato con 
la richiesta di una copia al 
Comune, ma nel frattempo 
la Giunta della Camera sco
priva nuovi brogli nelle stes
se schede «originali». Un uffi
ciale dei carabinieri, il capi-

Raimondo Bultrinì 

(Segue in ultima) 
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